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Formazione e impegno socio-politico dei cattolici ambrosiani:

valutazioni e prospettive

1. Chiamati ad un’approfondita lettura del contesto sociale

Assistiamo ad una crisi di lungo periodo e di radici profonde, che investe tutti gli aspetti della vita sociale ed economica, delle relazioni tra le persone, dei fondamenti dell’agire sociale e umano. Ad essa è urgente rispondere con un rinnovato impegno culturale, che non rinunci all’interpretazione di fenomeni come la migrazione o l’incidenza delle nuove tecnologie nel vivere ordinario. Ci prepariamo a vivere dei cambiamenti che richiedono  approfondimento delle questioni etiche e antropologiche e un’attenzione rigorosa sul piano politico, legislativo, comunicativo. Occorre una lettura sapienziale della crisi e perciò un investimento formativo che coinvolga la coscienza credente. Alla comunità locale spetta il compito di respirare questa crisi e queste urgenze con spirito costruttivo, muovendo clero e laici con la capacità di incidere sul territorio e con la consapevolezza del patrimonio grande che l’intelligenza della fede consegna e alimenta. L’insegnamento magisteriale non può essere delegato ad un richiamo operativo, con il rischio di radicalizzare la preoccupazione che le indicazioni non siano conosciute e seguite dai credenti, ma deve consolidare l’attitudine a non abbandonare mai la dimensione della ricerca, dello scavo profondo delle questioni, dell’accesso instancabile ad una visione positiva del mondo, concreta, testimoniale, autentica, capace di interrogare profondamente anche i non credenti.

Senza poterci addentrare nell’analisi di un mondo e di una società “globali”, in cui ogni singola realtà locale esige di essere collocata per poter essere pienamente compresa (realtà quali la mondialità caratterizzano ogni nostra città come pure il più piccolo dei nostri paesi), riproponiamo alcune tensioni relative alla situazione italiana, per la quale avvertiamo particolare responsabilità. La posta in gioco è, anzitutto, l’Italia stessa, attraversata da “dinamiche divaricanti non adeguatamente riconosciute ed affrontate” (L. Diotallevi, rapporto I sessione plenaria 46° settimana sociale):

· divaricazione territoriale. “Nessun paese europeo conosce al proprio interno differenziali territoriali (economici e non solo economici) paragonabili ai nostri. Le dinamiche economiche, le morfologie sociali, gli assetti istituzionali procedono con velocità diverse ed anche in direzioni sempre più divaricate”

· divaricazione tra generazioni. “Altrettanto radicale, con una continua sottrazione di opportunità a danno dei giovani e della quale il declino demografico è la sintesi più fedele e più dura”

· divaricazione tra diversa qualità di vita e opportunità formativa “Tra la qualità di vita di chi lavora in aziende che stanno sul mercato e quella di chi vive in nicchie protette, tra chi studia in severe istituzioni educative e chi invece è parcheggiato o accoccolato presso contenitori in cui non si istruisce, non si educa e non si fa ricerca”

· divaricazione tra debito pubblico e bene comune. “quel debito pubblico è insostenibile e sempre meno  serve al bene comune: priva le aree dinamiche del paese di risorse costruite con fatica e le riversa massimamente a vantaggio di ceti privilegiati e garantiti, spesso con l'effetto di finanziare una impropria intermediazione politica che sottrae sviluppo alle aree deboli del paese invece di produrne”.

Quanto alla situazione relativa al territorio della nostra Diocesi, gli interrogativi ineludibili emergenti dall’attuale contesto riguardano, come ci ha richiamato il Card. Scola nel Discorso alla Città del 6 dicembre scorso (cf. par. 5, pp. 22-27):

· La questione del lavoro – in particolare per i giovani, per gli over 45 e per chi lo vive in condizioni di precarietà - entro il quadro disegnato da un’economia fortemente finanziarizzata e che troppo spesso prescinde da riferimenti etici, considerati per lo più aggiuntivi e non costitutivi della “ragione economica”, chiamata invece ad “allargarsi” fino a comprendere in modo fondamentale e sostanziale la propria dimensione antropologica (cfr Discorso alla Città, par. 3, pp.13-15). La difficile situazione lavorativa porta con sé conseguenze rilevanti sul piano antropologico, come Benedetto XVI ha fortemente richiamato nella Caritas in veritate (n. 25):

La mobilità lavorativa, associata alla deregolamentazione generalizzata, è stata un fenomeno importante, non privo di aspetti positivi perché capace di stimolare la produzione di nuova ricchezza e lo scambio tra culture diverse. Tuttavia, quando l'incertezza circa le condizioni di lavoro, in conseguenza dei processi di mobilità e di deregolamentazione, diviene endemica, si creano forme di instabilità psicologica, di difficoltà a costruire propri percorsi coerenti nell'esistenza, compreso anche quello verso il matrimonio. Conseguenza di ciò è il formarsi di situazioni di degrado umano, oltre che di spreco sociale. Rispetto a quanto accadeva nella società industriale del passato, oggi la disoccupazione provoca aspetti nuovi di irrilevanza economica e l'attuale crisi può solo peggiorare tale situazione. L'estromissione dal lavoro per lungo tempo, oppure la dipendenza prolungata dall'assistenza pubblica o privata, minano la libertà e la creatività della persona e i suoi rapporti familiari e sociali con forti sofferenze sul piano psicologico e spirituale. Desidererei ricordare a tutti, soprattutto ai governanti impegnati a dare un profilo rinnovato agli assetti economici e sociali del mondo, che il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l'uomo, la persona, nella sua integrità: “L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale”.

· Famiglia, giovani, anziani e crisi demografica. L’Incontro Mondiale delle Famiglie che ci apprestiamo a celebrare dev’essere al tempo stesso occasione e richiamo all’importanza del rapporto stretto sussistente tra famiglia e vita sociale in tutte le sue espressioni (famiglia e lavoro, famiglia e associazionismo, famiglia e stili di vita, famiglia e sfida educativa…)

· Povertà ed emarginazione. Alle povertà tradizionali come pure a quelle emergenti in sempre nuove forme non è possibile rispondere soltanto nei termini della prossimità o dell’aiuto immediato, per quanto aspetti di primaria importanza ed ineludibili, fra l’altro molto radicati e avvertiti dalla comune coscienza cristiana sull’intero territorio e ampiamente praticati. Sembra urgente da un lato offrire alle comunità cristiane una rinnovata formazione di base, diffusa, in grado di spaziare  dai nuovi stili di vita alla capacità di leggere le nuove emergenze sociali, per promuovere una cultura che sappia sempre più risalire alle cause delle povertà vecchie e nuove, così da poter offrire un efficace contributo all’elaborazione, insieme a quanti sono disponibili a ricercare il bene comune, di risposte appropriate, ad ogni livello di aggregazione sociale. Si veda il seguente testo di Caritas in veritate (n. 2):

La carità è la via maestra della dottrina sociale della Chiesa. Ogni responsabilità e impegno delineati da tale dottrina sono attinti alla carità che, secondo l'insegnamento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt

 HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PUA.HTM"
 22,36-40). Essa dà vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo; è il principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici. Per la Chiesa — ammaestrata dal Vangelo — la carità è tutto perché, come insegna san Giovanni (cfr 1 Gv

 HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__P106.HTM"
 4,8.16) e come ho ricordato nella mia prima Lettera enciclica, « Dio è carità » (Deus caritas est): dalla carità di Dio tutto proviene, per essa tutto prende forma, ad essa tutto tende. La carità è il dono più grande che Dio abbia dato agli uomini, è sua promessa e nostra speranza. 

· Immigrazione. Anch’essa, come più volte richiamato dalla pastorale dei migranti in questi anni, deve ancora compiere il passaggio decisivo da una relazione di accoglienza e di aiuto nei confronti dei migranti ad una di piena integrazione, ecclesiale e sociale. La condivisione che già di fatto si realizza da decenni sul nostro territorio rappresenta inoltre un’occasione per l’approfondimento del “dialogo interreligioso e interculturale” (cfr. Discorso alla Città, p. 27). 

2. Nodi e sfide

Il bene comune è idea cardine della dottrina sociale, e deriva dalla dignità e uguaglianza di tutte le persone (CDC 164). Ci domandiamo se nelle omelie e nelle catechesi la dottrina sociale della Chiesa sia effettivamente divulgata, se sia oggetto di riflessione nei progetti di pastorale giovanile e nella formazione permanente del clero. 

Per il bene comune tante cose possono essere fatte solo insieme e noi sembriamo profondamente disabituati all'agire collettivo, smarriti quando si tratta di riscoprire il valore dell'impegno politico come capacità di “sortirne insieme”. Oggi le comunità cristiane e le realtà ecclesiali hanno luoghi per il discernimento comunitario e per guardare insieme alla realtà ben radicati nel Vangelo? La comunione ecclesiale richiede prassi dell'incontro e un ascolto personalizzato e non bastano le attività, pur lodevoli, di conferenze e seminari a riguardo. C'è da riscoprire la grande pedagogia dell'educazione alla cosa pubblica che parte dall'essere autenticamente immersi nella storia, popolo in cammino, persone che sanno interrogarsi a livello personale e promuovere un serio discernimento comunitario.

C'è una grave patologia del linguaggio che oggi colpisce la politica. Da un lato non è letta come categoria sintetica del vivere umano e sociale ma viene relegata ad un concetto tecnico-operativo e quindi svalutata nei significati profondi che porta. Dall'altro è necessario superare la politica dei dibattiti, sterili, retorici e rancorosi, poveri di amicizia, dialogo, rispetto profondo della diversità. Ci domandiamo seriamente quale sia il nostro atteggiamento nei confronti del pensiero diverso dal nostro e delle manifestazioni di dissenso. Ci domandiamo anche quali siano le scelte educative e di pulizia del linguaggio che mettiamo in atto per accompagnare altri a scoprire la qualità profonda del dibattito politico, perchè il confronto sulla cosa pubblica sia intriso di senso di  responsabilità, distinguendo con sapienza le questioni di principio e le questioni opinabili.

Come Chiesa locale radicata nel territorio ci chiediamo come riscoprire un compito più complesso e collettivo della politica, in un clima formativo denso e costante che  consenta di far emergere singole vocazioni alla guida del bene pubblico che siano evangelicamente ispirate. Non molti decenni fa ci si avvaleva di esperienze dell'associazionismo laicale forti e strutturate, che accompagnavano i laici per lungo tempo nei sentieri della maturazione vocazionale verso un impegno sociale e politico diretto, di animazione sociale, di amministrazione, di governo del paese in tutti i suoi livelli. Oggi che cosa sostituisce questi percorsi? Quale impulso sappiamo dare all'autonomia laicale ben radicata nella Chiesa, che ha formato generazioni di cattolici ferme, profonde, generose, con grande  senso operativo e spirito etico?

Talvolta il rapporto che il presbitero ha con la realtà politica rischia, suo malgrado, la strumentalità (finanziamenti per le attività oratoriane e culturali della parrocchia). Ci si può aiutare a vicenda a rafforzare conoscenze e linguaggi sull'economia, la finanza, la gestione, le politiche, per migliorare il modo di porsi e per valorizzare un contributo che è fatto di testimonianza, pensiero, responsabilità, conoscenza del territorio, cura delle persone. Nel presbiterio si intravvedono modalità molto diverse di approccio al tema politico: preti indifferenti, preti che si sforzano di essere “neutrali” rispetto al dibattito politico, preti informati e impegnati. Pur consapevoli che si tratta di una semplificazione descrittiva, ci lasciamo provocare: siamo davvero persuasi, come ben ribadito nel Magistero, che la politica è una forma alta del vivere la carità evangelica? Nelle nostre comunità ci sforziamo di creare realmente le condizioni necessarie per questo? Quali ostacoli incontriamo in questo e come affrontarli?

La formazione alla politica non può che partire dal basso, dai territori, dalla quotidianità della vita. Per questo la formazione all'impegno socio-politico va rafforzata partendo dai contesti locali, dall'associazionismo, dai movimenti, dalla dinamica delle parrocchie, chiedendo a chi ha competenze di offrire contenuti ed esperienza a chi è professionalmente impegnato. Quanto facciamo per favorire la circolarità virtuosa tra la revisione intelligente della propria vita e le idee di fondo che riguardano la politica e la circolarità tra saperi, pratiche, responsabilità e competenze di un territorio? 

C'è una grande tradizione caritativa che viene dal nostro mondo, esempio per tutto il paese, riconosciuta e invocata da tutta la società civile. Tuttavia è forte il rischio – soprattutto in questa fase di aumento del disagio e della crisi economica – di favorire una delega prevalentemente gestionale al mondo cattolico “dei buoni”, indebolendo la cultura partecipativa, la forza del contributo al pensiero e alla gestione della cosa pubblica. Abbiamo noi per primo il complesso di inferiorità di essere bravi a produrre buone pratiche di carità e magari manager sociali di impresa, ma di non avere la forza di produrre pensiero alto nel dibattito sull'operatività sociale e politica e vera classe dirigente che possa incidere sui livelli istituzionali nella fase in cui le politiche vengono pensate e decise?

Si avverte la necessità di sviluppare maggiormente nella nostra Diocesi il rapporto tra la pastorale sociale e la pastorale della cultura, auspicando una feconda sinergia. Alla base di questa scelta diocesana cogliamo la nostra convinzione profonda che politica sia organizzazione del pensiero, modo di porsi e di pensare, scelte di fondo e stili di vita. C'è una scommessa culturale delicata e urgente da vincere per non confinare la politica nelle buone azioni o nelle tecniche di intervento per risanare, pulire e curare. Al fondo della politica, forma esigente della carità vissuta, ci sono un'idea di uomo e di città, un modello di inclusione sociale e un percorso serio di riconoscimento e superamento della sofferenza urbana. La gestione degli immigrati, dell'organizzazione sanitaria, dell'ambiente, delle persone gravemente emarginate, della criminalità, del disagio psicologico che avvilisce molti è questione che impone un salto di qualità, il superamento della miopia verso sguardi ampi, che vedono bene l'orizzonte complessivo. Una politica che non si pone in modo serio la domanda culturale (attraverso i sentieri dell'antropologia, dell'etica, della ricerca teologica, della verifica dei risultati alla luce delle idee di fondo) rischia operatività sterile e ostilità inutili.

3. L’apporto dell’attuale Pastorale sociale e del lavoro

La pastorale sociale e del lavoro è una dimensione dell’intera proposta pastorale che cerca di rispondere in modo convincente all'obiezione: cosa c'entra la politica, l'impegno sociale, con l’annuncio, la celebrazione, la testimonianza della fede, con i suoi itinerari, in tutti i suoi aspetti? Il Servizio per la Pastorale Sociale e del Lavoro offre coordinamento e supporto alla missione della Chiesa ambrosiana nei riguardi della vita sociale e dei suoi aspetti socio-istituzionali. Integra, unifica e assume compiti attribuiti in precedenza rispettivamente al Servizio per la Vita Sociale e il Lavoro e alla Segreteria per la Formazione all'Impegno Sociale e Politico, come previsto dal Sinodo Diocesano 47°. Sviluppa il proprio apporto in cinque direzioni, la prima fondativa rispetto alle altre:

· discernimento del momento attuale

· lavoro ed economia

· formazione all'impegno sociale e politico

· salvaguardia del creato

· giustizia, pace, legalità

Di seguito un breve report di come il Servizio ha sviluppato, nel corso del suo primo anno di vita, alcune di queste aree attraverso la scuola di formazione socio-politica per i giovani, gli incontri di spiritualità per gli impegnati nel socio-politico, i gruppi di animazione sociale sul territorio (Granis) che leggono la realtà attraverso la pedagogia mai superata del vedere-giudicare-agire.

Scuole di formazione socio-politica per i giovani “Date a Cesare”, promosse dalla diocesi attraverso AC, Pastorale Giovanile e altri enti. Attualmente esistono otto di queste scuole che si differenziano per livello (base, approfondimento, avanzato) e per approccio. I tre corsi base sono a Milano, Desio e Abbiategrasso (quest'ultimo in collaborazione con la diocesi di Vigevano). I due corsi di approfondimento si tengono a Rho e Lecco. Tre corsi avanzati hanno sede e Monza (per amministratori pubblici, con attenzione a coniugare la  dottrina sociale alla gestione pratica delle realtà locali) e due a Milano (una in relazione all'incontro mondiale delle famiglie, con il compito di preparare un video che verrà proiettato nei giorni di maggio e un secondo intitolato “Politica e teatro”, dove la sfida è approcciarsi alla politica partendo da altri linguaggi). La scuola raccoglie circa 200 persone. Ogni sede ha una sua segreteria organizzativa. Si avvale di un comitato scientifico per vagliare contenuti e metodi e per rendere dinamica la proposta. Siamo alla quarta edizione e si sta valutando se è opportuno pensare a dei percorsi permanenti aperti anche agli adulti. Rispetto a vent'anni fa oggi appare più facile trovare possibilità di dialogo tra cattolici di aree politiche differenti. Vale la pena proporre itinerari formativi anche per gli adulti? O è meglio pensare a luoghi significativi che offrano occasioni di incontro, discernimento, confronto sulla fede continuativi tra i già impegnati?

Incontri di spiritualità per gli impegnati nel socio-politico. Sono due e si collocano solitamente alla domenica mattina, uno in Avvento e l'altro in Quaresima, con lo schema di preghiera e meditazione, tempo di silenzio, scambio tra i partecipanti, celebrazione eucaristica. Non è iniziativa diffusa in tutti i decanati. In alcuni luoghi la presenza è significativa e costante, in altri è altalenante. Nell'ultimo Avvento si è registrata una partecipazione di 610 persone. E' l'occasione per ricordare a chi si impegna in questo ambito il “per chi” ci si impegna. Gesù Cristo con il suo esempio di dedizione resta la radice vera dell'impegno cristiano. Per questo la cura della vita spirituale non può essere trascurata. Sarebbe opportuno che a questi due momenti si accompagnassero anche altre iniziative pensate al fine di sostenere l'impegno dei cattolici.

Gruppi di Animazione Sociale (Granis). Lanciati ormai da qualche tempo sul territorio, sono costituiti da un gruppo di laici coordinati da un presbitero, da un religioso o da una persona consacrata. Hanno la finalità di essere attenti a livello locale – solitamente decanale - alle tematiche del  sociale, della politica e del lavoro, per tradurre sul territorio le varie proposte diocesane o della Chiesa italiana promosse nel corso dell'anno dal Servizio di Pastorale sociale e del lavoro. Si elencano in modo sintetico le principali iniziative:

· giornata per la salvaguardia del creato (settembre)

· mezza giornata spiritualità per gli impegnati nell'ambito sociale e politico (anche amministratori pubblici) (tempo di Avvento e di Quaresima)

· mese della pace (gennaio)

· giornata della solidarietà e raccolta per il Fondo diocesano di solidarietà a favore del reinserimento lavorativo (in collaborazione con Siloe) (tempo di Quaresima)

· veglia per il lavoro (fine aprile)

Promuovere questi momenti nei territori, nell’ambito delle nostre comunità cristiane, è già un primo umile prezioso servizio. La domanda che guida un Granis non può che essere: cosa sta accadendo attorno a noi, a  partire dal nostro territorio? Lo conosciamo dal punto di vista delle realtà che più devono starci a cuore (situazione abitativa, occupazionale, vecchie e nuove povertà, stili di vita?) la nostra gente si interroga circa le proprie scelte quotidiane nei consumi, nell'uso del denaro e del tempo, circa il rispetto dell'altro e del mondo? Comprende il rapporto tra la fede e le implicanze globali di ciò che accade nel Paese e in questo mondo ormai globale? Si parte dal livello del vedere, del porsi come sentinelle che vigilano non per puntare il dito ma per ascoltare la realtà, per poterla leggere e giudicare alla luce del Vangelo.

Sempre a livello diocesano, sono stati recentemente proposti, in ciascuna zona pastorale (eccetto Milano, già sede del Discorso alla Città), gli Incontri con gli Amministratori locali presieduti dal Vicario di zona, che hanno offerto la possibilità di una ripresa contestualizzata del Discorso alla Città e di intessere un dialogo significativo con gli intervenuti (complessivamente, circa 430, tra rappresentanti della Regione Lombardia e delle amministrazioni provinciali e comunali). 

Allegato 1: CARD. ANGELO SCOLA, Crisi e travaglio. All’inizio del Terzo millennio. Discorso alla Città, Milano, 6 dicembre 2011.
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